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a notizia non ha meritato la prima pagina del 
•New York Times-, Il quotidiano pio paludato,» 
Ré quella di «Usa Today», il quotidiano più ven­
duto negli Stati Uniti, né quella dei tabloid. For­
se perché si trattava soprattutto di «turisti italia­
ni» o piuttosto perché un incidente che coinvol­
ga un volo charter o una minicompagnla cui la 
«deregulation* reaganiana ha dato licenza di 
massacro nei cieli, non fa più notizia: come per 
il cane che morde un uomo, e l'uomo che mor­
de un cane, La notizia vera è che certi catorci 
non caschino, 

A Smyma, Tennessee, la sede della Indepen-
dent Air, la compagnia che faceva volare il 
Boeing 707 schiantatosi nelle Azzorre, è prati­
camente una capanna di legno, il presidente, 
che abbiamo visto in tv, ha l'aria di uno cui ci 
pensereste su due volte prima di lasciargli in cu­
stodia, non diciamo la vostra vita, ma le vostre 
valigie, Nel 1978 negli Stali Uniti c'erano trenta 
compagnie aeree. Negli anni 80 con la deregu­
lation, sono diventate oltre duecento. La Inde-
pendent Air ha un capitale di meno di sei milio­
ni di dollari, meno di sessanta dipendenti, com­
presi I dirigenti, le segretarie e 1 dieci piloti. Pos­
siamo immaginare soltanto a quali turni massa­
cranti debbano essere stati sottoposti se calco­
liamo che ciascuno dei due aerei gestiti per 
volare aveva bisogno di sette uomini di equi­
paggio Chissà chi si occupava della manuten­
zione. 
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vevamo scritto Ieri che la Independent Air pos­
sedeva appena due velivoli, quello cascato e un 
altro, entrambi costruiti nel 1968, con alle spalle 
quindi olire venti anni di attività. Ci dobbiamo 
correggere. Non li possedeva nemmeno più: se­
condo un rapporto fatto pervenire alla Securi-
tles and Enchangcs Commlsslon (la Consob 
americana), si trovava finanziariamente cosi a 
mal partito che aveva già venduto lo scorso an­
no I due velivoli ad una compagnia della Flori­
da, e continuava a farli volare In affitto, 

Al centro della Federai aviatlon admlnlstra-
tlon di Oklahoma City la scheda del Boeing 707 
«adulo riporta sette difficoltà di servizio negli ul­
timi sei anni. A partire da quando nel gennaio 
1983 Uno del motori era stato spento In volo per 

. la rottura di una turbina, L'anno scorso aveva 
avuto problemi con l'altimetro e l'Indicatore di 
velocità, 

Forse la stampa americana della tragedia del 
Pico Alto parla sottotono perché qui si dà per 
scontato che chi vola con una compagnia del 
genere lo fa a suo rischio e pericolo, Le statisti­
che mostrano freddamente per i charter un tas­
so di problemi lecniciedincidenti notevolrnen-^ 

• té superiore a quello delle compagnie di linea, 
Se si parla di -cieli pericolosi- per queste ultime, 

. da.quando la deregulation ha;*scate,natO"la,-
guerra a chi pratica la tarlila più bassa, soffia 
passeggeri alla concorrenza e lima all'osso 1 co­
sti, sicurezza compresa, figuriamoci cosa biso­
gnerebbe dire per la miriade di compagnie mi­
nori costantemente sull'orlo del fallimento, im­
pegnate a non diventare bocconi per I pesci più 
grossi, preoccupate più di Ingegnerie finanzia­
rle per far quadrare I conti che di ingegneria 
meccanica per far volare gli aerei. 

Non, sappiamo come chiamare tutto questo 
Sé non licenza di massacro nel cieli. Il caso del­
la Independent Air può essere considerato 
estremo; dovevano essere proprio scalcagnati 
se non riuscivano a tenere nemmeno nel mer­
cato americano, dove pure c'è ampia scelta tra 
padella e brace, e dovevano puntare a reclutare 
Ignari passeggeri italiani. 

Come sempre, in casi simili, la ricostruzione 
del disastro avviene tra una ridda di ipotesi. Ieri 
si era diffusa una voce, particolarmente ag­
ghiacciante, secondo cui i passeggeri indossa­
vano I giubbotti salvagente e le maschere di os­
sigeno, SI era ipotizzalo, a un certo punto, che 
qualcosa non avesse funzionato e che l'equi­
paggio se de fosse accorta e avesse invitato i 
passeggeri a prepararsi ad un possibile amma­
raggio. Che cioè le vittime fossero state coscien­
ti che l'aereo stava precipitando, insomma, un 
assassinio non solo premeditato, ma anche an­
nunciato. Poi questa voce è stata smentita, il 
magistrato italiano ha parlato della stanchezza 
de] pilota, sottoposto allo stress di lunghe ore di 
volo, e quindi di un errore. Il che non cambia 
nulla perché è la cornice di questo disastro a ri­
cordarci che l'annuncio, se non ai passeggeri, 
era stato dato dalla storia della Independent 
Air. Peccato solo che I passeggeri in realtà non 
lo conoscessero. 

P e r un'opposizione che voglia governare 
il problema centrale è la qualità della spesa pubblica 
Questo sistema: scambio tra inefficienza e privilegi 
M Nel recente convegno 
sulla finanza pubblica e la 
Pubblica amministrazione in­
detto dai senatori della Sini­
stra indipendente Gavazzili:., 
Giolitti e Foa, è avvenuto qual­
cosa di nuovo e di significati­
vo. Non si è trattato del solito 
ambiguo unanimismo circa la 
necessità di risanare lo Stalo, 
per cui non si capisce più di 
chi sia la colpa dello sfascio e 
quali siano le diverse respo* -
sabilita del governo e dell'op­
posizione,, né perché poi tut­
to resta come prima. 

Due fatti sono emersi con 
una chiarezza inusitata. Il pri­
mo è che le politiche di bilan­
cio di questi anni hanno fatto 
fallimento, e non per questo o 
quell'errore di «lassismo» ma 
per i guasti provocati nell'eco­
nomia reale e nella funzione 
pubblica dal connubio tipica­
mente italiano tra processi di 
finanziarizzazione (indotti an­
che dal debito pubblico) e si­
stema politico (clientelismo, 
governi sparatori, feudaljzza-
zione dello Stato). Sta qui la 
novità dei riconoscimenti fatti 
in quella sede dal ministro 
Amato e delle accuse al go­
verno del Governatore della 
Banca d'Italia. Il secondo fatto 
è che il Pei ha dimostrato su 
un tema cosi denso di impli­
cazioni politiche e «strutturali» 
di poter uscire ormai dalla dì* 
fensiva e di indicare il modo 
come coniugare la riforma 
economica con la riforma del­
lo Stato e del sistema politico. 
Ci slamo presentati, in sostan­
za, come una «opposizione 
per governare": che non sfug­
ge al duro confronto con le ri­
sorse, i vincoli, le compatibili­
tà di un grande paese ad eco­
nomia di* mercato, e sempre 
più integrato sul piano Inter-
nazionale; e che, tuttavia, sa 
bene come le «compatibilità» 
non siano un dato fisso, pura­
mente oggettivo, ma la risul­
tante di una combinazione di 
forze ed interessi reali. Perché 
dunque It risanamento delle 
finanza pubblica deve essere 
considerato dal Pei come Un 
problema suo - del suo dise-
gno.riformatore - e non come 
un tributo da pagare per otte­
nere un qualche passaporto, 
per l'area di governo? Provia­
mo aw rovesciare 11 quesito. 
•Siamo proprio .sicuri iche le- r 
nomeni quali il deficit dello 
Stato, l'evasione fiscale e l'i­
nefficienza dei servizi pubblici 
Siano poi tanto indesiderati 
nel nostro paese?», E con que­
ste testuali parole che comin­
ciava una recente intervista 
del prof. Guido Rey, presiden­
te dell'lstat. E la sua risposta 
era che In fondo tarila parte 
della ricchezza viene dalla 
inefficienza del pubblico per­
ché è questo che consente il 
proliferare di attività, di servizi, 
di professioni che se il pubbli* 
co funzionasse non avrebbero 
ragione di esistere. Inoltre -
dice Rey - alla pubblica am­
ministrazione viene cosi ri­
sparmiato il doloroso compito 
di diventare produttiva, di ser­
vire il pubblico invece di se 
stessa e dei partiti di governo. 
E a ben vedere è grazie a que­
sto enorme stock di debito 
pubblico fruttifero che il capi­
talismo italiano continua a 
non ricorrere al capitale di ri­
schio e a fare finanza coi gio­
chi di prestigio del doti. Cuc­
cia e grazie a un mercato dei 
capitali formato per il 70 per 
cento dai titoli di Stato. 

Chi sono, dunque, in Italia i 
«rigoristi»? Vediamola meglio 
questa borghesia che preten­
de di farci la lezione in tema 
di compatibilità. Stiamo ai fat­
ti di questi giorni, Colpisce il 
modo rozzo, perfino scompo­
sto, con cui si è reagito all'in­
tesa governo-sindacato sul fi-
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Stato e ricchi 
quel vecchio 
patto 
scellerato 
sco. E questa volta non si è 
trattato del solito .bottegaio. 
ma della -gente bene*. E non 
si è trattato di osservazioni 
tecniche, anche fondate, o di 
correzioni che si possono 
sempre apportare, in realta 
abbiamo assistito alla reazio­
ne violenta a un primo, limita­
to, tentativo di allargare la ba­
se imponibile cominciando a 
colpire l'elusione fiscale. E, si 
badi bene, a fronte di una 
contemporanea forte riduzio­
ne dell'aliquota Irpel per I red­
diti medio-alti, per cui nessu­
no ci rimette una lira. 

Perché si reagisce Inquesto 
•riodo? Perché, contrariamen-
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ta peculiarità del problerna fi-
scale'iraliano non consiste so­
lo né tanto nella evasione del 
lavora autonomo ma nel fatto 
che almeno la'mela dell'im­
ponibile che sfugge al fisco 
non sfugge per evasione ma 
per quella crescente erosione 
ed eluslone legale che va da 
come le Imprese giocano con 
le cosiddette .bare fiscali* alle 
vacanze in panfili di lusso fat­
te passare per spese di rap­
presentanza. Che senso dello 
Stato rivelano queste reazioni? 
Non é una domanda polemi­
ca ma un quesito serio che ci 
dobbiamo porre. L'on. La 
Malfa si angoscia perché l'eli­
minazione del drenaggio fi­
scale comporta un onere per 
lo Stato. 
Certo, lo comporta. Ma anche 
l'elusione,' le sneietà di como­
do, le fusioni societarie fatte 
frodando II fisco e gli azionisti, 
i regali personali a Gardini, te 
deduzioni per le seconde e 
terze case cornportano un 
onere per lo Slato. La novità 
dell'accordo non sta, quindi, 
nella perdita di gettito ma nel 
fatto che i pesi si sono un po' 
spostati. Con qualche sbaglio? 
Ma allora non si fa del terrori­
smo, si ragiona La questione 
politica è, quindi, quale idea 
dello Stato hanno uomini seri 
e responsabili come questi, e 
dello Stato inteso non solo co­
me conti economici ma come 
strumento di integrazione so­
ciale, come lo .stare insieme» 

anche tra ricchi e poveri, spe­
cie nel momento in cui II 
mondo del lavoro dovrebbe 
essere coinvolto in un grande 
sforzo di risanamento. E che 
Idea si ha dell'interesse gene­
rale quando si arriva al punto 
di gridare all'inflazione men­
tre è evidente che prendere 
dall'eluslone Invece che dal 
•fiscal drag, non solo attenua 
la pressione dei salari ma mo­
difica la struttura dei consumi, 
cominciando a contenere 
quell'onda del consumi di lus­
so che chiamano importazio­
ni e mandano in rosso la bi­
lancia commerciale. E lo stes­
so quesito si potrebbe rivolge-

di scavalco del Parlamento 
che ci può essere nel trattare 
di fisco con i sindacati ma che 
non ha mai «petto bocca sul 
condono, sulla delega degli 
accertamenti alle associazioni 
private di categoria, sul conti­
nuo patteggiamento con le 
imprese. 

La questione è seria proprio 
perche noi non confondiamo 
questi uomini con t capi clien­
tela. C'è da chiedersi allora se 
reazioni di questo tipo non 
siano la spia di una situazione 
mollo diversa da quella di an­
ni (a in cui era meno difficile 
ipotizzate una politica dei 
redditi (o un «patto tra pro­
duttori*) basato sullo scam­
bio: moderazione salariale -
spesa sociale; produttività -
occupazione. La novità, di cui 
dobbiamo tener conto se vo­
gliamo spostare realme., <j 
forze, è che il conflitto distri-
butivo non si riduce più al 
rapporto profitto-salario ma ri' 
siede sempre più nella con­
trapposizione tra chi percepi­
sce molti tipi di reddito (parte 
dei quali in sostanziale esen­
zione fiscale) e che certo pa­
tisce il degrado dei servizi ma 
fino a un certo punto perché 
figurando povero per il fisco lì 
paga poco, ma essendo in 
realtà ricco li sostituisce con 
soluzioni pnvate; e chi invece 
percepisce sostanzialmente 
un solo reddito integralmente 

tassato e che, quindi, paga 
moltissimo un servìzio pubbli­
co che tende continuamente 
a peggiorare quanto più tende 
a diventare residuale. L'ingiu­
stizia diventa più acuta e assu­
me sempre più un carattere 
politico e socioculturale (due 
cittadinanze, due scale di di-
ritti). 

I promotori del convegno 
hanno quindi perfettamente 
ragione nel sottolineare con 
tanta fora la necessità per la 
sinistra di porsi il problema 
delta spesa pubblica e della 
sua qualità come problema 
centrale. Staglierebbero, pe­
lò, se con altrettanta chiarez­
za non^kwssenM^aònon 
significa porre la questlonétl-
s P t ó 8 W ^ j f n P ' te0 

anche per la ragione che a 
fronte di quel tipo nuovo di 
conflitto distributivo una poli­
tica dei redditi non si può fare 
che per via fiscale/mentre il 
bilancio dovrebbe tornare a 
svolgere essenzialmente una 
funzione allocativa e non solo 
distributiva delle'risorse. Sen­
za di che una politica dì al­
leanze con f ceti intermedi e 
una qualsiasi idea di patto so­
ciale * pura velleità. Dobbia­
mo sapere che tipo di blocco 
conservatore abbiamo di fron­
te. Esso è cementato da una 
aorta di patto che la De ha 
proposto a milioni di italiani: 
io non ti chiede imposte In 
cambio dì servizi efficienti e 
moderni, ti chiedo in prestito I 
denari che evadi e In cambio 
ti ripago con un'alta rendita 
individuale. DI qui sprechi e 
consumi opulenti da un lato e 
spesa assistenziale dall'altro 
quale compenso per gli esclu­
si e per le zone emarginate. 
Cosi si spiega il paradosso ita­
liano: più aumenta la ricchez­
za privata, più cresce il degra­
do delie funzioni pubbliche. 
mentre peggiora sia la distri­
buzione del reddito e sìa l'al­
locazione delle risorse. 

In sìntesi, è questa la ragio­
ne per cui il Pei non può illu­
dersi di avanzare proponendo 
nuove spese che si aggiungo­
no a quelle esistenti, ma deve 
soprattutto toccare la loro 
struttura e composizione. Ma 

se questo è vero, è penosa 
questa ossessiva discussione 
sul fabbisogno quantitativo 
dello Stato, questo strapparsi 
te vesti per il fatto che sia di 
123 invece che dt 117mila mi­
liardi (quattro quinti dei quali 
sono interessi passivi, cioè la 
più improduttiva delle spese)* 
Mentre nessuno di questi «ri­
goristi* sembra interessato a 
sapere dove vanno, a cosa 
servono, come sono composti 
i quasi 500mlla miliardi di en­
trato e 1 poco più di 500mila 
miliardi di uscite, e quali effet­
ti questi hanno sull'economia, 
sulla funzione pubblica, sui 
rapporti tra i cittadini, i partiti, 
b Stato, Perciò i plani di rien­
tro restano sulla carta. Essi fal­
liscono regolarmente perché 
ormai la soluzione del proble­
ma sta fuori -dai conti in senso 
stretto del bilancio. Il capovol­
gimento di ottica che noi pro­
poniamo é questo. Gli effetti 
di stabilizzazione finanziarla 
che te politiche monetarie 
hanno avuto, e che nessuno 
sottovaluta, sono destinati a 
provocare sempre più contro-
effetti di destabilizzazione del­
l'economia reale e della fun­
zione pubblica in assenza di 
una guida diversa e consape­
vole del processo di accumu­
lazione. E il riconoscimento di 
questo mi è sembrato il punto 
più significativo dell'importan­
te intervento di Amato e delle 
successive dichiarazioni di 
Ciampi. 

II compito ormai Ineludibile 
della politica economica è In­
durre i mutamenti di struttura 
necessari per portare l'econo­
mia e la società ai livelli del 
paesi con i quali vogliamo in­
tegrarci. Ridefinire, cioè, la 
funzione pubblica. Il punto di 
fondo è questo. La svolta da 
compiere è di questa natura: 
efficienza del sistema (e quin­
di nuova centralità della que­
stione meridionale), produtti­
vità dei servizi pubblici, rifor­
ma della Pubblica ammini­
strazione ma anche nuove re­
gole per un mercato sempre 
meno aperto a tutti, fine della 
confusione tra partiti e Stato, 
tra politica e affari, e quindi 
un nuovo statuto della cittadi-

^njnza^dfritti e dove_ri, La sola 
Pbase.su> cui e possibile rilan­
ciare una idea moderna della 
solidarietà e questa,/Ed^è'ptr 
questa ragione oggettiva e 
non ideologica che ,11 Pei uta 
ridefinendo la sua cultura e la 
sua funzione di governo al di 
là del vecchio statalismo, inte­
so come estensione della pro­
prietà pubblica e pressione 
sulla spesa come salario indi­
retto e incentivo di, tipo keine-
siaho all'occupazione, 

Ciò spiega, dunque, le no­
stre riflessioni critiche, ma è 
evidente che se cosi stanno le 
cose anche Ghino di Tacco 
non serve. Gli assalti corsari 
alla diligenza alla fin fine non 
hanno fatto che consolidare 
questa sorta di Stato pattizio, 
per feudi, dove là ricchezza 
privata (spesso soltanto carta­
cea) si accumula a spese del­
la funzione pubblica e quindi 
della vera forza di un paese 
moderno che è la scuola, la 
coesione sociale, la capacità 
di governare le Innovazioni e 
le interdipendenze. 

Spetta quindi a no) porre la 
questione di restituire allo Sta­
to il governo del bilancio co­
me una delle condizioni prin­
cipali per rendere credibile 
Una politica di alternativa. In 
presenza éi una società cosi 
complessa, modellata per 40 
anni dal dominio di un partito 
come la De e da un sistema di 
poteri e di compromessi co­
me quelli accennati, questa è 
la riforma delle nforme ed è 
parte essenziale di una rifor­
ma istituzionale. 

Intervento 

La voglia antica 
di una donna 
senza potere 

LETIZIA MOLOZZI 

• • La vita come diritto: 
da una pluralità di collo­
cazioni e di pensiero poli­
tico (il cardinale Potetti, 
Gennaro Acquaviva, il mi­
nistro Donat Catini, Mar­
telli) tutti sembrano d'ac­
cordo nel mettere sotto 
accusa la legge 194. Tutti, 
non tutte. Infatti nessuna 
voce femminile ha parte­
cipato al coro. 

Ora e comprensibile 
che cosi si muova il cardi. 
naie Potetti. Ma il discor­
so diventa Impari quando 
si arriva al terrorismo nel­
la difesa unilaterale della 
Vita. 

Nell'ottica della teolo­
gia morale il feto è «spes 
vitae», non .la vita.. Assu­
mere arbitrariamente 
questo secondo significa­
to, equivale a chiamare in 
causa l'infanticidio, l'omi­
cidio, .l'uccisione del 
bambino». 

Quanto al laici, sari 
probabilmente segno di 
coscienza inquieta, pur 
laica e socialista, nel caso 
di Acquaviva. E prima di 
lui di Giuliano Amato, 
convinti ambedue di una 
malattia: il laicismo-socia­
lismo, che corrompereb­
be le coscienze femminili 
in quello stesso partito, 
conducendole dritte nel' 
l'ampio mare dell'irre­
sponsabilità femminile. 

Tuttavia, sulla «vita co­
me diritto, nessuno, di 
parte cattolica o laica 
(dato che i confini ven­
gono, per ragioni brutal­
mente terrestri, cioè elet­
torali, varcati spesso e vo­
lentieri dagli uni e dagli 
altri) interroga il (oggetto 
che d ì la vita; quello che, 
a livello umano, ha sul 
dare la vita - o il non dar­
la - il peso maggiore.' la 

' donna, il corpo fommini-
c lev* '^ .ivrfjvl _ -, 

' Invece di questo sog­
gettò si iace . Anzi, il sog­
getto viene messo a tace­
re. 

Nonostante dieci anni 
fa abbia risposto, insieme 
alla maggioranza degli 
italiani, che quella legge 
la voleva. E la Corte Costi­
tuzionale l'ha ripetuto. 

Naturalmente, ogni leg­
ge ha dei limiti. Si può ri­
prenderla in mano. Ma 
per migliorarla laddove 
vengano denunciati in­
ciampi, impedimenti, 

L'aborto non è un mez­
zo di controllo delle na­
scite. Pure, se esistono 
ancora tanti aborti clan­
destini (si calcolano al-
l'incirca sui 130.000 l'an­
no) , siamo sicuri che non 
dipenda dal marchinge­
gno cui vengono costrette 
le donne quando si pre­
sentano per interrompere 
la gravidanza? 

Siamo sicuri che la tra­
fila, il •ripensamento», i 
tempi lunghi, non dissua­
dano le donne dall'usti-
fruire delle strutture pub­
bliche? 

Altro che la martelliana 
proposta del «caso per 
caso», gentile omaggio ai 
medici obiettori. 

Ancora, siamo sicuri 
che un numero cosi gran­
de di medici obiettori (il 
70» circa) non scoraggi 

le donne, oltre a essere 
insopportabile per quei 
medici, il 30*. costretti da 
dieci anni a portare avan­
ti (solitudine sanitaria) 
una legge dello Stato? 

No, Proprio non è de* 
cente parlare di permissi­
vismo. 

Ma attualmente la don­
na che voglia esprimere 
queste sue obiezioni si 
trova nella condizione 
dell'imputata. Imputata 
con licenza di uccidere. 

L'agire femminile viene 
letto in negativo. Si nega 
che agire la liberti corri­
sponda a una ragione 
estrema. Libertà non è fe­
licita bensì assunzione 
del negativo, del tragico 
insito nell'esistenza di 
ogni individuo. Di sesso 
maschile o femminile. 

Chi intende contestare 
la 194 porta delle atte­
nuanti per quelle che .si­
curamente. hanno deciso 
di abortire a cuor leggero. 
Con femminile egoismo, 
con Infantilismo, con 
Ignoranza. Ecco sorgere 
nuove e terribili figure In­
capaci di leggere, nell'a­
borto, vita ma anche mor­
te, Desiderio ma anche ri­
fiuto. Amore ma anche 
lutto. 

Dispiace parlare In pri­
ma persona, e tuttavia, se 
una donna laureata, buo­
ne letture e conoscenza 
di lìngue straniere, opero­
sa nel lavoro, ha avuto tre 
aborii, In differenti mo­
menti della vita, prima e 
dopo la legge 194, esclu­
derei che si possa far risa­
lire alla sventatezza le sue 
scelte. Escluderei che sia 
ascrivìbile a disìnlorma-
zione sessuale. 

Dietro il tentativo di 
mettere In discussione la 
legge 194, c'è (orse qual­
cos'altro. Qualcosa Cjw, 
riguardagli jiominl. s ! -

L'aborto in Italia era 
fuori- legge e le donnr» 
abortivano, Questa legge, 
nonostante I compromes­
si e gli obiettivi ambigui, 
si « provato a disancorar­
la da pratiche, saperi, di­
ritto, tutti radicati nel 
mondo maschile, Sfavo­
revoli agli interessi delle 
donne. 

L'operazione odierna 
tende a comprimere la fa­
ticosa, la tragica liberta 
femminile. Questo succe­
de qundo si nega che la 
donna possa decidere 
con cognizione di causa; 
quando la si colpevolizza; 
quando la si immagina 
ancora dentro un'econo­
mia dì miseria, dove la 
sessualità, il corpo non 
hanno luogo. Non hanno 
parola. Succede se II ter­
reno simbolico pretende 
di abitarlo un solo sesso. 

Perciò la logica di alcu­
ni interventi pare dettata 
da una profonda paura: 
quella della donna pa­
drona di se stessa. Che si 
assume le sue responsa­
bilità verso il mondo, nel 
momento in cui rivendica 
un potere sulla specie. 
Più o meno inconscia­
mente l'attuale situazione 
risulta inaccettabile ai cri­
tici della 194. Forse per­
che toglie potere all'altro 
sesso? 
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ELPAIS 
A Berlino un muro, in Califor­
nia una fossa. Una forte rea­
zione anti-nordamencana è in 
atto in Messico Si è saputo 
che il governo Usa si accinge 
a costruire un fossato alla 
frontiera coi Messico per bloc­
care l'immigrazione illegale. 
Stampa e portavoce politici lo 
paragonano al muro di Berli­
no. 

Secondo le fonti nordameri­
cane la dimensione del fossa­
to è ancora da definire Do­
vrebbe comunque essere sca­
vato al confine tra le due Cali­
brine, la nordamericana e la 
messicana, tra San Diego e Ti-
Juana. Il fossato misurerà 6 
chilometri di lunghezza, e do­
vrebbe ridurre dell'80% l'immi­
grazione illegale. Nei prossimi 
anni, il fossato dovrebbe poi 
allungarsi fino a 300 chilome­
tri, con una spesa di mezzo 
miliardo di dollari all'anno. 
Non è escluso che a! fossato si 
accompagni un muro di ce­

mento alto sette metri, con di­
spositivi elettronici di control­
lo. 

L'ambasciatore nordarmeri-
cano in Messico ha fatto sape* 
re che gli obiettivi sono: rego­
lare meglio i flussi idnci nella 
zona, ridurre il transito di vei­
coli fuori legge; aumentare la 
sicurezza dei traffico. Diplo­
matici americani aggiungono 
che gli illegali, di solito, entra­
no a piedi e a nuoto, quindi 
saranno danneggiati solo in 
parte da fossato e muraglia. 
Lo scorso anno, da questo 
punto della frontiera, sono en­
trati illegalmente negli Usa 
1200000 messicani 11 mese 
scorso sono stati bloccati mil­
lecinquecento veicoli illegali. 

Fonti nordamericane fanno 
sapere che il governo messi­
cano era informato della cosa, 
Ma il ministero degli Esteri ri­
batte che gli americani aveva­
no parlato soltanto di canali 
per 11 deflusso delle acque, 
profondi non più d'un metro e 
mezzo. 1 piani nordamericani 
sono considerati un gesto osti-

MAPPAMONDO 
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le non solo verso i «chiappe 
molli» («espaldas mojadas»), 
nomignolo degli immigrati 
che passano la frontiera gua­
dando it Rio Grande, ma verso 
tutti i messicani (31 gennaio). 

%t m*nh 
Rifare la carta della Francia 
Nel 1982 i socialisti hanno 
portato a termine un'evoluzio­
ne già scontata: gli eletti locali 
governano al posto dei vecchi 
prefetti. I partigiani d'uno Sta­
to omogeneo e forte (tra cui 
io mi schiero) hanno avuto fi­
nora un atteggiamento riserva­

to verso 11 decentramento Ma 
tutto questo appartiene ormai 
ài passato. Due francesi su tre 
ritengono ormai la regione l'u­
nità amministrativa e politica 
più importante oggi e nel futu­
ro. 

Non bisogna però tacere le 
difficoltà del nostro decentra­
mento. Le nuove istituzioni 
(regioni, dipartimenti, comu­
ni) si sono sovrapposte alle 
vecchie. E sono tante. La Fran­
cia ha 22 regioni, 95 diparti­
menti metropolitani e 36.433 
comuni Già nel secolo scorso 
Blsmarck e Gladstone hanno 
criticato la frantumazione de) 
nostri comuni. Si pensi che 
nei paesi europei della Cee, 

contro i nostri 36 433, ci sono, 
in tutto, 26 000 comuni soltan­
to. 

Rivoluzione industriale, eso­
do dalle campagne, nascita di 
vasti insiemi urbani impongo­
no la revisione di una carta 
nata all'epoca delle diligenze 
{Pierre Mazeaud, ex ministro, 
deputato Rpr dell'Alta Savoia, 
I febbraio). 

THE «MB* TIMES 
Mondo nuouo prossimo ventu­
ro. Come sarà i) mondo nel 
2010? E la Gran Bretagna? Po­
trete saperlo a sole 2,20 sterli­

ne leggendo le 191 pagine del 
rapporto preparato da Mrs Ch­
ristine MacNulty e dal gruppo 
prospezioni economiche Lon-
don's Applied Futures. Ci ai-
tende una svolta simile a quel­
la che segnò la fine del Medio 
evo, l'inizio del Rinascimento. 
A partire dal 1992 scemerà 
l'attenzione alla produzione di 
beni materiali. Ci attende 
un'età meno materialistica. 
Creatività e innovazioni saran* 
no le pietre angolari delle so­
cietà nuove. I consumatori 
vorranno comprare esperien­
ze, non soltanto beni. Si lavo­
rerà per avere una vita più pia­
cevole. Salute e qualità della 
vita faranno aggio su reddito 
bruto. Sarà, dicono quelli di 
Applied Futures, l'età della 
consapevolezza. Alcune pro­
fessioni emergeranno rispetto 
alle altre, per prestigio e im­
portanza sociale. Quattro sa-
ranno in testa: astrologi, lin­
guisti, fattorini di recapito e di­
segnatori di ologrammi. Fare­
mo la spesa e voteremo tele. 
mancamente. I matrimoni 

saranno contratti settennali 
rinnovabili. Sarà abolita l'età 
della pensione. La pia grossa 
impresa del mondo sarà una 
multinazionale sino-australia-
na. I London's Applied Futu­
res non negano d'essere otti­
misti, ma insistono nel dire 
che la toro non è una profe­
zia, ma una visione (ondata 
sulla razionale combinazione 
dì prospettive emergenti. (« 
febbraio). 

?rontfurtn$ll|icm<w 
Saloare II Volga t*e iV resto oW 
mondo). Una commissione di 
Studio sovietica, composta da 
scienziati, scrittori, giornalisti, 
ha concluso l'esame delle 
condizioni del Volga, esplo­
rando i 3,668 chilometri delle 
sue rive fino alla foce nel Ca­
spio. Il Volga non deve più es­
sere una colonia del ministe­
ri. hanno detto. E un bene dt 
tutto il popolo. E tutu sono 
chiamati a salvarlo dalla cala-
strofe ecologica ormai immi­
nente. ( f reooroio), 
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